
Ci sono almeno tre modi praticabili per chi si ritrovi ad essere eletto Sindaco senza però la 
Maggioranza in Consiglio comunale.

Il primo.
Normalmente, in questi casi, ciò a cui si procede - più o meno penosamente - è ad un segreto 
lavorìo nel chiuso delle stanze con alcuni di coloro che hanno “perso”, contrattando i loro voti in 
Consiglio, addivenendo a degli “aggiustamenti” del proprio Programma (a cui perciò, forse per 
questo, “conviene” sempre lasciare, per tempo, un certo margine di indefinizione).
E’ un modo legittimo, pragmatico, certamente democratico.

Ma come in tutte le cose, è una questione di misura; superata la quale, la natura di qualcosa non è 
più la stessa, un Programma non è più “quel Programma”, quella intesa con chi ti ha sostenuto non 
è più una intesa.

Il secondo.
Un altro, forse più “romantico” (più rigido nelle idee) ma altrettanto democratico, sarebbe quello di 
ricorrere ai cittadini informandoli delle ragioni delle eventuali Opposizioni in Consiglio alle 
proposte di Delibera avanzate dalla Giunta, evidenziando le eventuali responsabilità di chi lo ha 
fatto al di là di ogni “buon senso” quindi per evidenti strategie ostruzioniste, di ricatto, per aver un 
maggior potere, non certo nell’interesse della città!

Questa modalità sarebbe “rivoluzionaria” per Cefalù.
Già il Sindaco La Grua, promise, nel ’93, di incontrarsi periodicamente con la “Piazza” ma poi non 
lo fece. Ora di nuovo un Sindaco promette di farlo (ogni sei mesi), lo farà?

Anche qui però la soglia oltre la quale si oltrepassa “la misura” non è data.
La moralità della informazione - intesa come “dovere di restituzione” ai cittadini elettori - può 
variare e così i cittadini potrebbero restare preda - da parte dell’Oratore di turno - di procurate 
“insane” eccitazioni, con conseguenze (al limite) per la salute sociale.

E’ da dire che, in genere, i due estremi coincidono così che i più grandi populisti sono gli stessi che 
più amano decidere, facendo accordi, all’oscuro delle stanze del potere.

Il terzo.
Per restare “al centro” tra questi estremi, occorrerebbe un grande senso dell’equilibrio possibile 
soltanto quando si abbia come baricentro non il Principio del Potere (del governare per il 
governare) ma quello del Servizio ai cittadini; quello per cui, alla fine, quando è impossibile 
governare senza derogare al patto con gli elettori si cede il potere (ritornando alle urne), anzichè 
“tentare” di mantenerlo a “tutti i costi” (come abbiamo visto nella passata sindacatura)!

Soltanto chi “si appoggi” su un tale baricentro, d’altra parte, conosce istintivamente (si direbbe 
quasi per un introiettato “Principio estetico”) “la misura” tra una onesta contrattazione con i gruppi 
di cui si richieda la collaborazione e la onesta “denuncia” in piazza, ai cittadini, dei tentativi di 
“disoneste” strategie da parte degli oppositori (cosa a cui ha affermato di opporsi il Segretario del 
PD, Vincenzo Garbo, domenica 20 a Radio Cammarata).

Gli elettori certo mettono in conto, un margine di “corrosione” delle loro aspettative (specialmente 
di partecipazione), ma tradirne “l’anima” (come fu con La Grua) porterebbe, come portò allora, ad 
un “riflusso” pessimistico (sul piano del valore stesso della democrazia) e a - come allora accadde - 
pericolose fughe verso un “Salvatore esterno”, meglio se decisionista e autoritario.
Per Cefalù sarebbe la fine!


